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Chiuse
la porta con delicatezza, come se volesse lasciare intatto il sogno
rubato al loro passato e consumato in quell’albergo a ridosso del
confine; il taxi arrivò puntuale con la fine dell’ultima sigaretta
e lui si avviò a salirvi sforzandosi di ricambiare i cortesi e
professionali saluti del personale: come avrebbe potuto essere
altrimenti dopo avere rilasciato un gran numero di autografi di
nascosto dal direttore?

La
presentazione dell’edizione slava della sua prima raccolta di
racconti, quella che gli aveva permesso di uscire trionfalmente
dall’anonimato operaio, la scoperta che il suo misterioso editore
era la moglie di un potente finanziere balcanico la cui fortuna si
doveva a torbide origini, la rivelazione che quella affascinante
quarantenne era stata la ragazzina fuggita da casa per amore e da lui
rispedita intatta ai genitori e poi lasciata, come quando si riceve
merce non conforme all’ordine: erano tutte cose che, insieme alla
torrida notte trascorsa a raccontarsi senza parole vent’anni di
reciproca assenza, non potevano lasciare indifferenti.

Anche
Gorizia aveva una luce strana che rifletteva nel suo animo stupore e
smarrimento. 


Gli
stessi elementi che colse nel suo sguardo, quando al ricevimento
vennero ufficialmente presentati e quando poi, a notte fonda appena
rientrato in albergo, aprendo la porta della sua camera fu lei ad
accendergli la luce; portandosi l’indice della mano destra alle
labbra, mentre la sinistra liberava morbidamente i capelli sulle
spalle, stroncò sul nascere gli interrogativi che stavano per
ruzzolare fuori dalla bocca di lui chiarendo quale fosse il copione
che sarebbe andato in scena. Mentre il tremulo contatto tra le dita
aveva deformato i contorni della stanza, il bacio, prima incerto poi
sempre più bramoso di trasmettere passione, sgusciò i loro corpi
dagli indumenti proiettandoli in un prato di soffici nubi sovrastato
dal cielo con le stelle accese da una luna discreta e muta, fuori dal
tempo dove avevano lasciato la ragione e le sue remore. Erano
consapevoli solo delle loro cellule che ardevano dal desiderio di
fondersi in una cosa sola: così percorsero tutto il labirinto del
piacere sensuale fino a pulsare all’unisono della nota motrice e
sinfonia, rumore di fondo e voce dell’universo.

L’alba
lo svegliò solo e nudo: fu solo il profumo di lei ancora sospeso
nell’aria e aderente alle sue mani che cancellarono il dubbio che
fosse stato un sogno molto intenso, simile a certi che si fanno
nell'adolescenza.

Avrebbe
voluto sapere qualcosa di più della sua vita attuale, perchè quella
notte aveva risposto a tutti gli interrogativi che, dal passato,
aveva trascinato dentro di sè: ma il suo tempo lì era scaduto e
doveva ripartire, anche se malvolentieri. Infatti, attraversando
Gorizia nel taxi che lo portava a  Monfalcone, in piedi presso il
binario mentre l’intercity da Trieste si fermava per raccogliere
nuovi passeggeri, poi seduto da solo nel suo scompartimento, i
ricordi affioravano dagli abissi della memoria, così netti e vivi da
vederli nei riflessi sfocati rimandati da cromature e vetri dei
finestrini.

Assorto
e rapito dai suoi pensieri, non s’accorse che qualcuno fosse
entrato nello scompartimento; solo quando l’olfatto riconobbe quel
profumo, si volse senza avere il tempo di riprendersi dalla sorpresa:
accompagnati da minuscoli soffi, dardi plumbei forarono la camicia ed
il petto lasciando scappar fuori la vita. 


A
nulla valse serrare denti e palpebre distorcendo le labbra in una
smorfia di dolore; a piccoli fiotti, l’anima scioglieva i suoi
vincoli e se ne andava chissà dove lasciandogli solo il tempo di
un'ultimo pensiero: non già alla moglie, di cui era ancora
innamorato sebbene fossero separati da tempo, bensì al titolo di un
libro che avrebbe voluto leggere, Verrà la morte e avrà i tuoi
occhi.
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La
grata metallica era a maglia stretta ed il legno odorava di antico
incenso, ma la voce ed il profumo della donna si espansero ugualmente
nella cabina del confessionale dandogli i brividi lungo la schiena;
non poteva distinguerne i lineamenti, eppure quella miscela, in pochi
attimi si rivelò sempre più dirompente per i catenacci del voto di
castità dietro cui aveva rinchiuso tutti gli istinti carnali, sin
dai tempi del seminario. 


Avrebbe
potuto stemperare quella maligna tensione evitando le consuete
formule rituali, come faceva coi rari giovani che passavano di lì,
ma la sua bocca s’avviò da sola e, per un’istante, il prete si
sentì proiettato all’esterno di sé come se dovesse rendersi conto
d’essere un minuscolo perno d’un ingranaggio maggiore mosso da
una catena di eventi, comunque, avulsi da quel contesto e dalla
propria volontà.

La
donna ripeteva a se stessa di essere capitata lì per caso, ma non
era vero: la vendetta, questa volta, si era rivelata un piatto freddo
con un retrogusto sgradevole.

Parlarne
a uno sconosciuto avrebbe forse dissolto il dubbio d’aver
oltrepassato il confine con la patologia psichiatrica; faceva
volentieri a meno dell’etichetta di serial killer: anche se non
li beccano o li fermano in qualsiasi modo, quelli finiscono preda dei
fantasmi della loro mente e, comunque, fanno tutti un'inutile brutta
fine.

Al
riparo della grata metallica, il sacerdote recitò per intero tutta
la parte prevista per lui dal rito, seguendo la spinta di quella
forza invisibile che faceva di lui un giunco nel corso del fiume
incontro al mare.

Lei
rispose meccanicamente bene alle frasi introduttive del prete, anche
se non ascoltò nemmeno mezza parola: dunque, non colse il suo invito
a vuotare il sacco e, quello, riformulò la richiesta in modo meno
formale.

«
Bene, mia cara, il Padre Nostro che lassù risiede è in linea e
tutt’orecchi, solo per te. »

«
Ne è tanto certo, reverendo? » chiudendo la frase in modo 
languidamente sospiroso.

«
Se non lo fossi, dovrei cercarmi in fretta un altro mestiere e
ricominciare altrove un’altra vita, perché qui ho sbagliato tutto:
non ti pare? »

La
irritava profondamente sentirsi rispondere con una domanda ma in
quella replica, ammise malvolentieri a se stessa, c’era quel
bilancio che lei aveva sempre rinviato per non trovarsi di fronte a
risultati poco lusinghieri, per non constatare di essere solamente
sopravvissuta a tutte le sue scelte scellerate.

Da
tempo non credeva più a nulla, ma volle giocarsi la carta della
Maddalena che lava i piedi di Gesù con le sue lacrime asciugandoli
poi coi capelli, umile e muta domanda di un perdono nemmeno
immaginabile nè da lei nè dai benpensanti di ogni tempo. Del resto
le Sacre Scritture, tanto care al suo momentaneo antagonista, erano
costellate di esempi analoghi.

«
La prego, padre, non mi fraintenda: mi domandavo, piuttosto, se lei
sarà in grado di sostenere il peso dei peccati che le confiderò e
…poi… » Sospirò, tanto bene da parer vera, e seguitò simulando
pena come aveva fatto con molti orgasmi passati. « ...neppure
immagina quanto fitte siano le tenebre che opprimono la mia anima o
quel che ne resta. » 


La
trappola era posata e, se davvero fosse stato uno di quelli che
credono in ciò che tuonano dal loro pulpito, secondo lei non poteva
far altro che cascarci dentro coi due piedi e la tonaca intera perchè
un prete è soltanto un uomo, convinto da altri uomini di avere visto
la verità e di essere in grado di guidare ogni fedele credente alla
felicità eterna.

Dunque,
trovarsi di fronte una pecorella da riportare alla luce del santo
ovile, perchè smarrita nel buio del peccato, salendo magari un
gradino sulla beata scala per l'onore degli altari per questa
meritoria impresa, avrebbe dovuto suscitare in lui nuovo fuoco
mistico e retorico. Irrimediabilmente per il prete, i fatti si
susseguirono proprio in quella direzione.

«
La luce e la pace che cerchi le troverai solamente nella misericordia
dell’Onnipotente di cui, ora, mi sento unghia per grattare via il
sudiciume che cela la vista della bontà dell'universo creato, cioè
il santo spirito che innerva anche l'anima tua sebbene, come dici tu
stessa, essa sia lordata da errori che sembrano soffocarla. Perdono e
salvezza sono vette che si conquistano a piccoli e dolorosi passi:
tu, il primo, l’hai compiuto accostandoti al sacramento della
confessione. » 


«
Mio buon padre, temo che voi, dico lei e il suo principale, dovreste
lavorare di piccone e dinamite per cavare una briciola di buona
essenza dall'anima mia: con le sole unghie, vi consumereste le
braccia fino ai gomiti, andando ben oltre la fine dei giorni! »

«
Il confessionale non ha il tassametro, Dio ha fatto l'universo in sei
giorni e il settimo si è riposato; inoltre, suo figlio, in punto di
morte, si è portato in cielo un ladrone, condannato alla sua stessa
lenta agonia: pensi davvero che noi si possa fare nulla per te? » 

Disse bonariamente il sacerdote, come se avesse a che fare con una
nipotina riottosa a mandare giù lo sciroppo per la tosse o una
qualsiasi medicina amara.

Allora
dillo che vuoi la guerra, pensò la donna: vediamo quanto ti
piace giocare col fuoco che mi sta divorando.  


Era
giunto il momento di menare una sferzata acida e un compiaciuto
fendente alla serenità santa, cattolica e apostolica.

«
Ho conosciuto molti uomini, padre: li ho avuti vicino a me, sopra di
me e dentro di me...Li ho posseduti tutti regalando loro un mare di
piacere e l'illusione di essere padroni del proprio godimento tanto
quanto fonte del mio. » 


Silenzio
totale al di là della grata.

La
lussuria consapevole, lucidamente voluta e ostentata,  insieme al
profumo di donna che non smetteva di filtrare dalle maglie
metalliche, erano un colpo inatteso appena sopra la cintura che
bloccò il respiro al prete per un lungo istante, avendo quella
miscela effetto pure sotto la medesima cintura: è evidente quanto
anche la veste talare fosse riempita da carne d'uomo ed è risaputo
quanto quest'ultima sia , in ogni caso, più incline ai dettati
dell'istinto che non a quelli della ragione o, altrimenti, agli
obblighi della vocazione religiosa.

La
donna calò una ciliegina sulla torta, senza pietà.

«
Molti di loro, dopo averli elevati al delirio della passione carnale
anche più di una volta, con due confetti di piombo li ho spediti
senza rimpianti all’inferno. » 


Un
colpetto di tosse le fece addirittura immaginare che il sacerdote
stesse sudando freddo nell’attesa di chissà quali altri
particolari; non gli consentì di riprendersi nè di replicare.

«
Ne ho avuti molti, è vero, ma ne ho amato uno solo e non è stato
mio marito, sebbene debba a quest'ultimo la mia attuale agiatezza,
anzi, la mia ricchezza materiale. In fondo, è l’unica cosa di cui
potrebbe vantarsi, in qualsiasi angolo del fuoco eterno stia
arrostendo... Le garantisco che il piacere di consegnargli quel
biglietto di sola andata per l'inferno è stato tutto mio: sono certa
che il mondo abbia respirato meglio dopo che il suo sangue, di fiele
e di vetriolo, ha riscattato tutto il male che aveva procurato e con
cui aveva fatto fortuna. »

Non
poteva e non voleva più fermarsi, ora che aveva rotto il vaso di
acido che le pesava sull’anima da tanti anni e che, ogni volta che
sentiva predicare baggianate insulse sull’amore, si riempiva e
traboccava corrodendole le pareti del cuore.

«
Grazie ciò che ho vissuto con lui, ho smesso i panni della ragazzina
ingenuamente convinta che sesso e amore potessero convivere in
simbiosi, sostituendosi vicendevolmente all’infinito... finchè
morte non vi separi!...è facile a dirsi: ma poi lo zucchero da
leccare finisce e si scopre cosa ci sta sotto... 


Grazie
a lui e alla fine che gli ho riservato, ho assunto in pieno il ruolo
della donna pericolosa quant’altre mai per tutto il genere
maschile: quella che pensa, riflette, ragiona, calcola anche quando
potrebbe godersi l’estasi della passione. Nel mondo, i maschi che
guardano una femmina vogliono poche cose e una su tutte le altre:
placare con soddisfazione le bramosie dell'istinto animale; allora,
tentano ogni lusinga ed ogni ricatto per appagare il loro egoismo,
dimenticandoti in un angolo buio come un giocattolo rotto o un
vestito fuori moda, sia che tu li abbia appagati sia che abbiano
fallito: perchè la loro presunzione di forza e fascino li stanca in
fretta e li illude di poter cogliere un successo dopo l'altro,
saltando di fiore in fiore e pensando di farla sempre franca...Ah,
darmi per scontata e pronta ad ogni suo capriccio, è stato il suo
ultimo errore... »

Gli
occhi erano lucidi, ma non di commozione: era furore e rancore
distillati, concentrati e stagionati; non gli importava della
speranza nel mondo migliore che il sacerdote le avrebbe potuto
promettere in cambio del pentimento: voleva scacciare da sé una
croce e fastidiosa inutile come un senso di colpa, gettandola addosso
a chi ne aveva fatto la sua bandiera.

«
Ho deciso che un essere così non meritava la vita che gli aveva
regalato la fatica delle cosce e del ventre d’una donna. » 


Lasciò
cadere una pausa strategica, altra trappola in cui il prete si infilò
a rotta di collo balbettando una richiesta di spiegazione cui rispose
fredda e asciutta. 


«
Ma è chiaro, padre, l’ho ucciso e lo stesso ho fatto con altri a
lui simili, per carattere e mentalità, che erano capitati nella mia
vita e caduti nel mio letto. » 


Sudato,
atterrito, buttato addosso alla parete del confessionale come un
pugile sfinito da un round piuttosto duro, il prete cercava parole di
speranza, nella memoria o nel cuore o in tutti e due i posti per
credere nella redenzione della potenziale penitente che stava
dall'altra parte della grata. La cruda e, a tratti, compiaciuta
confessione di costei si era invece spalmata sui suoi pensieri come
petrolio nero e vischioso sulle ali dei gabbiani che cercano scampo
dal mare, violentato dagli uomini: il male era lì davanti a lui e lo
sfidava a duello. 


Allora
s’affidò alla santa ingenuità che l’aveva condotto a mettere i
piedi nelle orme di Cristo e a farsi suo discepolo plasmando la sua
vita sul suo universale comandamento. 


Quasi
con pudore, chiese alla donna: « Che ne è stato di quell’unico
che hai amato? »

Contropiede
rapidissimo dell’ala sulla fascia laterale con traversone al centro
ben calibrato per la testa del centravanti che, svettato
imperiosamente sopra un nugolo di attoniti avversari, con elegante
torsione del busto, insaccava la sfera alle spalle del portiere
tuffatosi in lievissimo ritardo. 


La
partita sembrava riaprirsi con un sorprendente scambio di posizioni:
il sacerdote intuiva d’aver trovato il fulcro su cui agire per
risollevare quell’anima in pena, mentre la donna ripensava a
quell’intensa notte che aveva cancellato il ricordo di tutte le
altre perchè, di fatto, attesa da oltre vent'anni; quella era stata
la sola volta in cui aveva fatto l’amore con ogni sua cellula:
ragione per cui, faticò a trovare le parole giuste.

«
Reverendo padre, l’ho amato più di chiunque altro ma in un tempo
piccolo e sbagliato...Anche lui se ne è andato, con lo stesso treno
che me l’aveva riportato. » 


Dovette
ammettere con sè stessa d'aver fallito: la croce di cui voleva
liberarsi, era rimasta al suo posto e stava sgretolando ogni suo
alibi e ogni ragionamento. Infatti le era ormai chiaro che, qualunque
cosa le avesse detto il prete, non si sarebbe placato il dolore
ignoto che la tormentava, così come tutti quei colpi di pistola
esplosi in passato non avevano sanato alcuna ferita del suo orgoglio,
in particolare gli ultimi due.

Aveva
sfidato, sfiorandolo una volta di troppo, il confine con la follia e
quello l’aveva risucchiata facendola sporgere sul baratro: adesso
era lì, aggrappata con le mani e coi gomiti al ciglio mentre tentava
di tirarsi su, ma con gli occhi chiusi per non guardare in faccia ai
rimorsi, per non cedere alla tentazione di lasciarsi cadere.

Mentre
si accingeva a tessere una paziente mediazione tra la pecorella
smarrita e la misericordia del buon Dio, calcolando un congruo numero
di orazioni, insieme al silenzio il sacerdote avvertì un brusco calo
nell’intensità del profumo di donna che copriva quello di legno e
di antico incenso: sporgendosi dalla porta del confessionale, dovette
limitarsi seguirne solamente il concitato scalpiccio che la
proiettava dentro l’automobile che prendeva il largo dalla chiesa
con rabbioso stridore di pneumatici e rombo di pistoni. 
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La
prima azione più stupida per un essere umano è quella di
innamorarsi: la seconda è illudersi che il passato, in quanto tale,
non possa più nuocere.

Così
pensò mentre distribuiva i quotidiani per importanza geografica
sulla scrivania (prima leggeva quelli locali, poi quelli nazionali) e
oggi scorgeva su tutti, distribuita in tagli diversi ma con le stesse
parole, una notizia che aveva i potere di  avvelenargli la tazza di
the, addolcito dal miele, che varava ogni nuova giornata di lavoro.

Per
la maggior parte dei suoi collaboratori, era l'onnipresente,
rigoroso, brillante e generoso direttore del complesso alberghiero a
ridosso del confine con la Slovenia; non si era mai permesso di
trattarli come subalterni o servi sciocchi, rispettava la loro fatica
ma pretendeva dedizione al lavoro perchè da quello derivava la
fortuna di tutti quanti, non solo dell'azienda: e, quest'ultima,
premiava lautamente l'impegno.

Era
stata una delle prime regole imposte dalla Signora, una volta preso
possesso della holding Oslavia S.p.A. per riscattarla dai suoi
oscuri natali, subito dopo essersi liberata del marito: scindere
lavoro e persone rispettando entrambi e premiando con generosità la
professionalità di ciascuno.

Con
un anno di anticipo sul previsto, avevano le carte in regola per la
quotazione in borsa: come mai, ora, non gli aveva ordinato il
medesimo lavoretto di pulizia e, per giunta, aveva agito da sola e in
trasferta? 


Pur
avendo conservato dai tempi del KGB l’abitudine a compilare
minuziosi dossier su qualsiasi persona con cui fosse entrato in
contatto, elucubrando su ogni possibile mossa dei soggetti che
indagava, era stato incapace di prevedere un esito simile a una
vicenda che avrebbe volentieri archiviato come romantico scherzo del
destino. Due amanti che si ritrovano dopo vent'anni, là dove hanno
lasciato le macerie del loro sogno giovanile, era un evento che non
poteva essere catalogato altrimenti. L’amore e il destino
risultavano essere astrazioni inconcepibili per chi, come lui, s’era
affacciato fugacemente alla soglia dei sentimenti umani
frequentandone soltanto l’anticamera, cioè quella della carne e
del sangue. 


Tatiana
bussò tre volte e poi chiese, in russo attraverso la porta, il
permesso di entrare. C’erano due sole occasioni in cui si
concedevano l’uso della lingua madre: quando raggiungevano l’apice
dei loro furiosi e accorati orgasmi oppure quando tirava aria di guai
con gli sbirri o con la "concorrenza", altrettanto
allergica alla legge e all'ordine costituito. Due funzionari del
ministero degli interni desiderosi di incontrarlo rientravano nel
secondo gruppo di eventi. 


Dimitrij
Nikolaevič Valkowskij non si scompose, anzi, sorrise e si alzò
dalla scrivania, andandole incontro; la ringraziò baciandola sulla
fronte, sicuro di sciogliere la tensione dipinta sul volto della
donna: come faceva suo padre con lui e sua madre quando, terminata la
licenza, ritornava nei ranghi dell'Armata Rossa per tenere testa ai
nazisti. 


Ottenuto
un sorriso teso ma pieno di speranza dalla dolce cosacca, insieme si
avviarono verso la reception: lei a rioccupare il suo posto di
lavoro, lui a ricevere coi dovuti modi, ruffiani e melliflui, i due
piedipiatti ficcanaso. 


Quando
non aveva tempo di elaborare una qualsiasi strategia, preferiva
l’azione isolata in prima persona: in caso di fallimento, era il
solo a pagare mentre, in caso di successo, guadagnava tempo scoprendo
anche qualche carta all’avversario.

Che
non fosse una bella giornata, divenne evidente quando incrociò il
suo sguardo con quello dei suoi antagonisti: l’istinto di spia
aveva fatto trillare il campanello d'allarme che segnalava falle
nella copertura e segugi sulle tracce della preda, consigliando una
prudente navigazione a quota periscopio. 


Sicuramente
erano investigatori attenti e non bassa manovalanza, elementi
inseriti ad un buon livello nella catena di comando, esperti e
militari fino al midollo.

Non
sarebbe stata una passeggiata, era chiaro: il fatto che si fossero
mossi i comandanti poteva solo significare che le truppe erano
schierate da tempo e avevano avuto tutto il tempo necessario a
studiare le difese del nemico: pronte all’assalto se il negoziato
per la resa fosse fallito. 


L’ex-KGB
sfoderò il suo più smagliante sorriso e diede il via alle danze.

«
Buon giorno signori. Sono il direttore Valkowskij, Dimitrij
Nikolaevič Valkowskij: in cosa posso esservi utile? »

Lo
stile di James Bond alias Sean Connery gli era piaciuto tanto quanto
aveva invidiato i gingilli tecnologici che sciorinava in ogni
capitolo della sua vita immaginaria. Del resto, tutti e tre facevano
lo stesso mestiere e il cameratismo istintivo tra spie prevede anche
una lieve presa in giro, giusto per stemperare diffidenze e imbarazzi
dovuti alle circostanze.

«
Buon giorno signor Valkowskij, sono Marco Del Bosco mentre il collega
a lato è Angelo Campoporzio. »

Dopo
la stretta di mano, gli italiani esibirono il tesserino di
riconoscimento, più come gesto meccanico che come sfoggio delle
proprie armi prima di un duello: questo gesto regalò a Valkowskij un
buon numero di preziose informazioni che gli consentivano di
ottimizzare e adattare l’atteggiamento tattico durante la
conversazione.

Fintamente
distratto dal riporre il tesserino nella tasca interna della giacca,
Campoporzio domandò all’ex-KGB se avesse dato un occhiata ai
titoli dei quotidiani odierni, sabotando la cortina fumogena di
perifrasi da burocrate sabaudo a cui Del Bosco ricorreva per aggirare
le reticenze dell’interlocutore.

Il
maggiore delle Fiamme Gialle era più votato all'azione che alle
chiacchiere e questo era un'apparente limite che l'anziano colonnello
della Benemerita aveva segnalato nella scheda di valutazione,
sottolineandone però anche il peculiare istinto per la caccia e
l'acume tattico da vero lupo marsicano: tuttavia, l’impercettibile
distensione nei lineamenti nel volto dell’uno furono cenno di
gratitudine per il tempestivo e originale intervento dell’altro.

«
Sì, li ho letti: o meglio, ho dato un'occhiata ai titoli più
eclatanti; del resto, è una delle prime cose che faccio quando
prendo servizio, signor...Campoporzio, giusto? »

Il
nome lo aveva compreso perfettamente, ma non rammentava nulla di
costui mentre aveva ben presente in memoria tutto quanto concernesse
l'attuale colonnello, allora giovane capitano fresco di nomina, e
dell'ultima volta che si incontrarono a Gorizia prima che il Destino
o la Storia li portassero altrove.

«Immagino
che non vi dispiacerà proseguire la nostra conversazione su questo
argomento, così triste e delicato, nella riservata tranquillità del
mio ufficio. Sapete, queste notizie generano strascichi negativi che
potrebbero turbare il personale e riverberarsi, Iddio non voglia,
sull'umore degli ospiti presenti o potenziali.»

Allevato
nel più ortodosso ateismo di stato, era curioso anche per lui
infilare quell’invocazione al cielo, che sapeva pieno solo di
nuvole e stelle; tuttavia, si era reso conto che gli italiani
continuavano a essere sensibili quel tema e inclini a rendersi più
malleabili con chi lo integrava al proprio eloquio. 


Gli
sbirri sorrisero muti approvando il suggerimento, come se non
aspettassero altro. 


«
Grazie signori, faccio strada. » Il campo di gara era stato scelto e
bisognava stabilire chi batteva per primo.

Valkowskij
avrebbe lasciato l’iniziativa agli antagonisti finchè non avesse
avuto un quadro degli obbiettivi cui essi miravano; Del Bosco, in
ogni caso, avrebbe proceduto con la politica dei piccoli passi, con
domande apparentemente superficiali per aprire brecce nelle difese
avversarie, contando sul raggiungimento del punto di ebollizione
silenziosa di Campoporzio, il quale avrebbe sfruttato le più
propizie a far vuotare il sacco al russo. 


Mentre
confermava e precisava i dati e le risultanze che Marco Del Bosco gli
andava sottoponendo, notò Angelo Campoporzio estrarre dalla propria
valigetta due cartellette di cartoncino rigido, l'una di colore
differente dall'altra, che posò sulla gamba accavallata con studiata
noncuranza: Dimitrij Nikolaevič intuì d’essere con le spalle al
muro, anche se poteva solo provare ad immaginare che esse
contenessero i prossimi proiettili diretti alle sue difese; comunque,
era sereno perchè il suo cervello scioglieva la tensione
restituendogli immagini dei momenti più intensi e felici trascorsi
con Tatiana.

Ai
tempi dell'Unione Sovietica, una situazione simile avrebbe comportato
la fine della carriera, un plotone d'esecuzione o la lenta agonia in
un campo di lavoro. Il suo sguardo si era lentamente perso nel vuoto,
 inseguendo quel ragionamento da nostalgico reduce, sebbene fosse
tanto vigile e cosciente da capire quanto la cortina fumogena alzata
da Del Bosco fosse un diversivo per coprire gli attacchi di
Campoporzio. Infatti, quest'ultimo colse al volo la momentanea
distrazione dell’ex-KGB per dare al collega una delle due
cartellette e gettare, finalmente, la maschera per colpire al centro
del bersaglio.

«
Colonnello Valkowskij... »

«
Come dice? »

«
Colonnello Valkowskij Dimitrij Nikolaevič... a un passo dalla
decorazione di "Eroe dell'Unione Sovietica"... mancata solo
per implosione della stessa e per la ventata rinnovatrice che ha
rifatto il trucco alla nomenklatura... Immagino
che sia trascorso parecchio tempo dall’ultima volta che qualcuno si
sia rivolto a lei in questo modo. 

Dunque, la perfetta espressione di
finto stupore che si è dipinta sul volto, è del tutto fuori luogo
tra colleghi. » 



Valkowskij
sorrise amaramente abbassando la testa e convenne, senza dire una
parola, con quanto aveva detto il maggiore Campoporzio che dava
l'impressione di saperne parecchio sul suo conto e sulla nuova
Russia; si limitò a intrecciare le dita appoggiando gli avambracci
al piano della scrivania, inarcando la schiena in avanti: era un
gesto che sapeva di resa e, al tempo stesso, di invito a spiegarsi
meglio rivolto ai propri antagonisti; la breccia in difesa era aperta
e non v’era altro modo di limitare i danni, se non quello di
assecondare la manovra impostata dei due inquirenti, almeno per
intuirne gli obbiettivi in anticipo.

«
Colonnello, sin dal giorno della sua comparsa sul territorio italiano
sappiamo molte cose che la riguardano; anzi, direi che saremmo in
grado di ricostruire la sua figura storica, umana e professionale. »



Alle
parole del colonnello Del Bosco, l'ex-KGB represse a fatica un moto
di disappunto: aveva sottovalutato gli avversari, o meglio, non
sempre aveva condotto al meglio la navigazione a quota periscopio,
sebbene ignorasse che il carabiniere avesse dedicato molta parte del
suo tempo libero a indagini personali, riguardo una questione che gli
stava particolarmente a cuore e di cui lo riteneva, almeno in parte,
responsabile.

«
Tuttavia, nell’insieme dei dati di cui disponiamo, vi sono alcune
lacune o, per meglio dire, zone oscure che falsano qualsiasi ipotesi
di ragionamento; personalmente, credo che questo vada imputato alla
sua collaudata esperienza di... »

«
...spia? Io preferisco definirmi ex agente del KGB. L'ho scritto
anche sul curriculum vitae, lo sa? Del resto, secondo i vostri amici
americani, un marine è sempre un marine....e le posso garantire che,
anche nella vita civile, certi trucchi del mestiere sono utili e
preziosi per sopravvivere. » 


Aveva
spiazzato e schienato Del Bosco, ma ora doveva affrontare Campoporzio
che aveva sempre meno voglia di menare il can per l’aia. 


«
Come avrà certamente notato, avevo in mano due fascicoli di colore
diverso: uno contiene un riassunto della sua attività in Italia,
l’altro raccoglie dati riguardanti una persona a lei molto cara,
integrati da una serie di fotografie piuttosto inequivocabili
riguardo al genere dei vostri rapporti. 


Tuttavia,
signor colonnello sia chiaro che ricatti sessuali e vendette
trasversali le lasciamo volentieri ad altri, noi siamo per la
negoziazione. »

Valkowskij
s'immaginò di vedere il naso di Campoporzio crescere e allungarsi a
dismisura, come quel personaggio d'un libro che l'aveva aiutato a
imparare l'italiano in modo allegro.

«
Vede, non ci vorrà molto per avere un verosimile identikit del
killer grazie al materiale organico rinvenuto dalla scientifica,
oltre alle testimonianze raccolte tra i passeggeri stessi del treno;
disponiamo di nuovi metodi d'indagine biologica che diventano sempre
più affidabili ogni giorno che passa, oltre alle telecamere a
circuito chiuso e ai calcoli che si possono fare con gli elaboratori
elettronici partendo dalle immgini che esse hanno registrato. »

Queste
erano informazioni di cui non disponeva; avendo la Signora fatto
tutto da sè , probabilmente, si era anche scavata la fossa lasciando
una scia non indifferente di tracce: grazie al maggiore, adesso
Dimitrij aveva un problema in più e la cosa non gli piaceva affatto.

«Tuttavia,
a me e al colonnello Del Bosco non importa un fico secco acciuffare
l'assassino: è roba da pubblica  sicurezza, al limite da polizia
giudiziaria. Noi dobbiamo stabilire se questo omicidio è il primo e
tardivo atto di una rappresaglia: quella tesa a vendicare la caduta e
la fine della banda Bragalon, i fratelli vicentini specializzati in
estorsioni, riciclaggio e chissà cos'altro, ad opera di una
misteriosa organizzazione criminale d'origine balcanica, forse
capeggiata da una donna e forse no, che pare abbia posto una base
operativa nei dintorni di Gorizia.

Inoltre,
eliminando i Bragalon, pare che si sia specializzata nel ripulire il
denaro per ogni organizzazione criminale da Trieste ad Aosta e magari
anche più giù, diciamo Roma, guadagnando lauti introiti sia con le
commissioni per il servizio di lavanderia che con le operazioni di
impiego dei capitali da smacchiare in attività alberghiere o
editoriali. »

«
Riteniamo, in buona sostanza che il signor Cancelli sia stato vittima
di un avvertimento di tipo malavitoso ad aziende che sono nel mirino
di questa nuova organizzazione criminale. » sottolineò il
colonnello.

Poteva
essere un bluff, ma somigliava maledettamente alla creatura cui aveva
dato vita per far sì che la Signora si ricostruisse una opulenta
verginità sociale e, lui, una dorata pensione. All'opposto, poteva
trattarsi un'intuizione geniale dei due investigatori che, non
essendo suffragata da prove, veniva adoperata come sortita
provocatoria.

Le
rotelle neurali dell'ex-KGB, ben messe al riparo della faccia di
cemento che opponeva alle parole degli avversari, macinavano
frenetiche ipotesi e congetture, vagliandole con cura fino a
suggerire di propendere per la seconda opzione.

Intanto
il colonnello Del Bosco diede il cambio al maggiore Campoporzio nel
martellamento del fortino russo adottando un tono condiscendente. 


«Il
nostro obbiettivo primario è impedire che scoppi una guerra tra
bande; non vogliamo il Far West nelle strade delle nostre città:
abbiamo già avuto terroristi di ogni colore e credo politico a
rompere le scatole a noi e turbare la tranquillità dei cittadini.
Come lei in qualità di imprenditore, anche noi tutori della legge
amiamo dinamiche armoniche tra le genti e pace sociale: quella eterna
può attendere comunque secondo i disegni di Colui che lassù
risiede.» 


Il
messaggio è lampante, si sorprese a pensare l'ex-KGB: il
bersaglio l'abbiamo perfettamente inquadrato nel mirino e
l’obbiettivo sarà raggiunto in ogni caso, quantunque la
collaborazione sia assai gradita perchè eviterebbe fastidi ad
entrambe le parti.

Qualcosa
di indefinito, un sentore più che una vera e propria idea, suggeriva
a Valkowskij la possibilità di trarne addirittura vantaggi per sè e
per l’organizzazione di cui era patrigno e parte integrante: ma
ancora non riusciva ad elaborare la domanda giusta, secca, diretta
che soffiasse via il fumo che ancora, faticosamente, celava l’arrosto
preparato dai militari italiani. Quindi, lasciandosi andare contro lo
schienale della poltrona e afferrandone i braccioli d’acciaio e di
cuoio, sbuffò come se cedesse allo sforzo immane di spostare un peso
dalla coscienza (ammesso e non concesso che ne avesse mai avuta una)
e posò il suo sguardo di ghiaccio ora negli occhi dell’uno, ora
dell’altro. Era giunto il momento di tentare una sortita che
spezzasse l'assedio, di chiedere esplicitamente il prezzo della
tregua o della resa oppure di cadere combattendo.

«
Credetemi signori: non dubito che sappiate molto più di quanto tutto
il personale di questo albergo, me compreso, possa conoscere sul
triste esito della vicenda terrena di Amedeo Cancelli e, forse, anche
sulla mia storia che spero non abbia lo stesso finale. Tuttavia, sarà
forse per l'età che avanza, non riesco ancora a vedere alcun nesso
tra le cose che mi avete detto: abbiate, dunque, la gentilezza e la
pazienza di spiegarmi il motivo per il quale siete venuti dritti da
me... »

Un
lampo di imbarazzata sorpresa balenò negli sguardi degli inquirenti
che tutto si sarebbero aspettati, fuorchè di vedersi rivolgere una 
così schietta richiesta.

L’ex-KGB
voleva una risposta che fosse anche un’offerta e loro dovevano
dargli ambedue le cose, per conquistare l’uomo e l’alleato,
oppure ritirarsi in buon ordine per consultarsi e  riorganizzarsi. 


Dimitrij
Nikolaevič Valkowskij aveva rischiato molto in quel rilancio:
addirittura la sopravvivenza stessa dell’organizzazione dalle due
anime creata apposta per la Signora, dal momento che la presenza
della Guardia di Finanza nella squadra investigativa avrebbe potuto
implicare il sacrificio dell'anima malavitosa che aveva foraggiato di
capitali freschi, pronti e cospicui la faccia bella da esibire alla
CONSOB.

Marco
Del Bosco, conoscendo l’esiguità dei propri margini di manovra,
scelse l'opzione del ripiegamento  tattico restituendo il fascicolo
ad Angelo Campoporzio e chiudendo, di fatto, le ostilità ma non la
porta a una futura collaborazione o a una futura indagine. 


«
Signor Valkowskij, il nostro compito è quello di mantenere l’ordine
pubblico e la sicurezza dei cittadini che vivono, lavorano, si
muovono entro il territorio nazionale italiano; pertanto, dobbiamo
prevenire ogni causa di turbamento elaborando adeguate strategie che
diano luogo a opportune azioni concrete: questo si compie attraverso
la raccolta di informazioni quali quelle che lei potrebbe o avrebbe
potuto darci...ovviamente se ne fosse stato in possesso... »

Ovvero:
per questa volta ci accontentiamo di un pareggio a reti inviolate, ma
ricordati che ti aspetto al varco nella partita di ritorno  e sarà
un'incontro senza esclusione di colpi.

Con
un po' di sano mestiere e una punta di compiaciuta ironia, Valkowskij
rese l'onore delle armi agli avversari.

«
Vedete, signori, io sono solamente il direttore di un’azienda che
deve produrre un guadagno adeguato ai denari che la proprietà vi
immette; poichè la resa del profitto di questa azienda è
direttamente proporzionale alla soddisfazione degli ospiti, la mia
attenzione è tutta rivolta a far sì che il soggiorno di coloro che
ci scelgono sia il migliore possibile: da quel poco che so e che ho
potuto indirettamente constatare, il signor Amedeo Cancelli era
estremamente soddisfatto del servizio ma non avevo e non ho elementi
per immaginare che qualcuno l'odiasse al punto tale da volerlo morto.
» 


Ripensando
alla nottata trascorsa da lui con la Signora, tra l'altro, ampiamente
documentata dalla sorveglianza occulta dell'albergo, si lasciò
sfuggire una precisazione.

«
Anzi, oserei dire che ne ha goduto pienamente, così come è stato
per tutti i partecipanti alla presentazione del suo libro. Se i
giornali dicono il vero, sono portato a credere che, ciò che gli è
accaduto lungo la via del ritorno a casa, sia un disgraziato episodio
di follia criminale: forse c'è in giro un pazzo che sfoga le proprie
frustrazioni sparando al prossimo, specie se la vittima gode di una
qualche notorietà...

Mi
perdonerete la franchezza, ma è un problema che mi tocca solo nella
misura in cui potrebbe nuocere alla reputazione del mio albergo. »
Abbozzò un freddo sorriso, falso come tutti i suoi alibi degli
ultimi trent'anni, cui gli avversari non seppero replicare altro che
una sbiadita versione dello stesso; quindi si alzò
contemporaneamente a loro due che lo ringraziarono del tempo loro
concesso, lo salutarono con una stretta di mano come rappresentanti
che avessero spuntato una buona commessa e uscirono, senza che li
accompagnasse, dal suo ufficio e dall’albergo per salire a bordo di
una lucida berlina che li attendeva a motore già avviato.

 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


                
                

                
            

            
        













